
PAG. 14/fatti ne l m o n d o l ' U n i t à / mercoledì 16 novembf» 1977 

Dopo la rottura dell'accordo dì < amicizia 
i " 

!i':, : .j -ZTÌ ' 

con una dura nota della Tass 
«u 

Le autorità somale accusate di aver voluto unilateralmente la crisi ' e di at­
tuare manovre antisovietiche nella regione - I tecnici richiamati in patria ; 

Lt> questione del Sahara occidentale 

Offensiva neocoloniale 
prevista da Bumedien 

La sorte dei francesi «scomparsi» sembra un pretesto 

Dal nostro inviato 
ALGERI — e Noi non aggre­
diremo nessuno, ma siamo 
fermamente decisi a difen­
dere con tutte le nostre forze 
le nostre frontiere », ha detto 
lunedì sera il presidente al­
gerino Bumedien in merito 
ai gravi sviluppi attuali del 
conflitto attorno all'ex colonia 
spagnola del Sahara occiden­
tale. . . . 

Accusando la Francia di Gi-
teard - d'Estaing di < intensifi­
care i preparativi per un in­
tervento diretto nella regione, 
il presidente algerino ha det­
to che la questione dei cit­
tadini francesi « scomparsi > 
in Mauritania non è che il 
pretesto per un'offensiva di 
tipo - neocoloniale di Parigi 
nella regione del Maghreb. 

In merito ai prigionieri 
francesi, Bumedien ha an­
che rivelato che le notizie che 
essi sono « sani e salvi » so­
no state date a Giscard d* 
Estaing tramite il presidente 
jugoslavo Tito, che ha visi­
tato l'Algeria il 20 ottobre 
scorso. 

Intanto nella villa cEl 
Nasr» (La vittoria), dove si 
trova la rappresentanza ad 
Algeri del Fronte Pclisario, 
continuano le trattative tra 
il rappresentante del gover­
no francese Chayet, e una de­
legazione del movimento di 
indipendenza Sahraui giunte 
ieri alla loro ottava seduta. 

pare senza nessun risultato 
positivo. 

Il dialogo tra sordi, quindi, 
continua, - confermando l'im­
pressione che la questione sia 
solo un pretesto per il go­
verno di Parigi per trovare 
giustificazioni di fronte alla 
sua opinione pubblica e per 
l'intensificazione dei suoi 
preparativi di intervento mi­
litare « per proteggere i cit­
tadini francesi » in Maurita­
nia. 

Per eliminare questo pre­
testo, tuttavia, non si esclu­
dono altre iniziative. L'Alge­
ria ha infatti ' moltiplicato i 
segni di una sua disponibilità 
a favorire un dialogo intor­
no alle questioni umanitarie 
che si pongono, e il Fronte 
Polisario ha più volte ripetuto 
la sua piena disponibilità per 
una soluzione positiva, come 
già si è verificato altre vol­
te negli ultimi due anni in 
analoghe occasioni. Ma pur­
ché la controparte si attenga 
alla necessaria neutralità nel 
conflitto in corso. :•• 
' Un ruolo nella situazione 
potrebbe essere anche as­
sunto dalle Nazioni Unite, ri­
tengono alcuni osservatori che 
sottolineano i numerosi con­
tatti avuti in quella sede dai 

• rappresentanti del Fronte Po­
lisario, anche con il segreta­
rio generale dell'ONU, Wal-
dheim. 

g. m. 

Carter in 
per la fine 

Europa 
dell'anno 

WASHINGTON — Il consi­
gliere presiderusiale Zbigniew 
Brzezinskf ha dichiarato ieri 
che il presidente Carter com­
pirà il suo atteso viaggio in 
nove paesi, recentemente 
rinviato, in due tempi: una 
parte verso la fine di questo 
anno, e l'altra parte nella 
primavera del 1978. 

Brzezinski non ha voluto 
essere più preciso, ma si è 
appreso che il presidente 
medita di recarsi in Europa 

fra il 27 dicembre e 1*8 gen­
naio. 

Il viaggio di 12 giorni che 
era in programma a partire 
dal 22 novembre — riman­
dato la scorsa settimana per­
chè troppo impegnativo e 
in contrasto con urgenti im­
pegni di politica interna — 
avrebbe portato Carter nei 
seguenti paesi: Venezuela, 
Brasile, Nigeria, Iran, India, 
Arabia Saudita, Polonia, Bel­
gio e Francia. 

in USA contro lo scià 
WASHINGTON — Lo scià di' Persia è arrivato • ieri a 
Washington per una visita di due giorni. Ad accoglierlo, 
davanti alla Casa Bianca, la più grande manifestazione nella 
capitale dall'epoca della guerra del Vietnam. Molte migliaia 
di persone t ra sostenitori ed avversari del leader Iraniano: 
questi secondi, di gran lunga più numerosi e combattivi, 
tutti incappucciati per non essere riconosciuti dalla Savak, 
la pollai* segreta del regime iraniano. Pochi minuti prima 
dell'arrivo dello scià, sono iniziati gli scontri tra i due gruppi 
di manifestanti. La polizia a cavallo ha risposto con il 
lancio di bombe lacrimogene e con la carica contro gii stu­
denti, ventuno dei quali sono stati arrestati. I feriti sono 
oltre ottanta t ra studenti e poliziotti. La cerimonia 
sul prato della Casa Bianca si è svolta mentre poco distante 
scoppiavano le bombe lacrimogene il cui fumo provocava 
evidente fastidio agli occhi sia del presidente che dello scià 
e del loro seguito. . 

Oli avversari del regime dello scià sono per la maggior 
parte studenti iraniani negli Stati Uniti e hanno l'appoggio 
di aicml gruppi studenteschi americani. I sostenitori del 
governo iraniano sono guidati da organizzazioni etniche as­
siro od armene della città di Chicago e Los Angeles. Se­
condo gli studenti, costoro sono stati pagati dal regime per 
venir* a Washington e per neutralizzare la presenza stu­
dentesco. Ad una conferenza stampa tenuta lunedi rappre-
eentanti degli studenti iraniani hanno dichiarato che «il 
governo UBA, interessi corporativi delle multinazionali e lo 
atosoo scià stanno facendo uno sforzo orchestrato, di na­
scondere lo realtà di oppressione e di repressione nell'Iran ». 

Lonedl circo 300 studenti avevano manifestato nel parco 
ol franto olio Caso Bianca. Dall'altra parte della città, sullo 

del Campidoglio, un altro gruppo faceva lo sdo­
r a i » por protestalo contro la visite dotti tolti 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — L'URSS « respinge 
categoricamente » la presa di 
posizione del governo soma­
lo; denuncia « le manovre an­
tisovietiche » intraprese dai 
dirigenti di Mogadiscio; af­
ferma che tutta la responsa­
bilità ricade unicamente sulla 
parte somala e decide di 
richiamare nell'URSS tutti gli 
specialisti sovietici che, si 
trovano in Somalia. Questo, 
in sintesi, il contenuto di una 
nota diffusa dalla « Tass » 
che illustra la posizione del 
Cremlino. 

Nel documento — letto più 
volte alla radio e portato a 
conoscenza dell'ambasciata 
somala a Mosca da esponenti 
del ministero degli Esteri 
dell'URSS — si precisa che 
la denuncia del trattato di 
amicizia e cooperazione, esi­
stente tra i due paesi fin dal 
luglio '74 è stata presa «uni­
lateralmente > dai somali 
« nelle condizioni di una 
guerra praticamente scatena­
ta contro la vicina Etiopia ». 
Di fatto la denuncia del trat­
tato — prosegue la nota so­
vietica — è dovuta ad una 
sola ragione: « l'URSS non ha 
mai appoggiato le rivendica­
zioni territoriali che la Soma­
lia ha avanzato nei confronti 
dei paesi confinanti e si è 
rifiutata di contribuire ad e-
stendere una guerra fratrici­
da nel Corno d'Africa ». 

« E' noto — continua il do­
cumento — che gli specialisti 
sovietici si trovano in Soma­
lia su richiesta del governo 
somalo, il quale più volte ha 
manifestato riconoscenza per 
l'aiuto fornito. Cosi come ri­
petutamente da parte somala 
è stato dato un alto apprez­
zamento per il valore del 
trattato di amicizia e coope­
razione. Ora. a giudicare dal­
l'attuale ripensamento, risulta 
che la mentalità sciovinista. 
che lo spirito espansionista 
hanno preso, in Somalia, il 
sopravvento sul buon senso. 
La parte sovietica — conclu­
de la nota — prendendo atto 
delle azioni intraprese dal 
governo somalo, afferma che 
la > responsabilità di quanto 
accaduto ricade Interamente 
sulla parte somala. Di conse­
guenza il governo dell'URSS 
decide di richiamare in pa­
tria tutti gli specialisti sovie­
tici che si trovano attualmen­
te in Somalia ». 
: • H documento non fa cenno 
ad eventuali prese di posi­
zione a livello diplomatico e 
non • entra nel merito delle 
denunce fatte dai somali a 
proposito dell'aiuto militare 
sovietico all'Etiopia. Negli 
ambienti politici della capita­
le si insiste nel sottolineare 
che la posizione dell'URSS 
« è sempre di amicizia nei 
confronti del popolo somalo » 
e che di fronte agli avveni­
menti di questi giorni c'è so­
lo da manifestare «una pro­
fonda preoccupazione» per la 
svolta « politica e militare » 
nella zona del Corno d'Africa. 

Commentando la situazione 
generale si fa anche notare 
che già da tempo i dirigenti 
del Cremlino avevano com­
piuto vari passi ufficiali nei 
confronti di Mogadiscio per 
chiedere prudenza ed un at­
teggiamento distensivo nei 
confronti ' dell'Etiopia. Già 
prima dell'inizio del conflitto 
armato erano stati fatti dei 
passi diplomatici per convin­
cere i somali a rivedere il 
loro atteggiamento nei con­
fronti del problema etiope. A 
tal proposito si fa rilevare 
che le azioni diplomatiche e 
politiche erano state intra­
prese già prima dei viaggi di 
Castro e di Podgomi. Si era 
deciso, allora, di comune ac­
cordo tra Mosca e Mogadi­
scio, di non rendere noto il 
tipo di incontri e trattative al 
fine, appunto, di non creare 
problemi in seno al gruppo 
dirigente etiope. 

Successivamente — sempre 
secondo le fonti sovietiche — 
la Somalia decise di iniziare 
l'attacco contro l'Etiopia e 
l'URSS chiese ancora una 
volta il ritiro delle truppe e 
l'avvio di una trattativa paci­
fica. Nonostante questi pro­
blemi (« gravi e drammati­
ci». fa notare un osservatore 
sovietico) è continuata, da 
parte del Cremlino, una poli­
tica di amicizia e collabora­
zione sia con la Somalia che 
con l'Etiopia. I tecnici sovie­
tici hanno proseguito il lavo­
ro nei due paesi in un clima 
di assoluta collaborazione ed 
amicizia che è stata ricon­
fermata anche nei giorni 
scorsi a Mosca in occasione 
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MMiflC 
ROMA — Si è aperto ieri a 
Bissati, capitale della Guinea-
Bissati, il n i Congresso del 
PAIGC i cui lavori dureranno 
fino al 20 novembre, n com­
pagno Giuseppe D'Alema, 
membro del Comitato Cen­
trale e presidente della Com­
missione Flnanae e Tesoro 
dello Cornerà dei deputati, 
nattectpo ol lavori del Con-

delle celebrazioni del 60. del- : 
la ,•( Rivoluzione • d'Ottobre. ; 
quando gli esponenti - somali 
ed etiopici hanno partecipato 
a manifestazioni e conferen­
ze. •• • •- -• • ". ' '•• '"-: | 

La decisione presa ora dai ' 
dirigenti di ' Mogadiscio — ; 

pur se nell'aria c'era già 
molta preoccupazione e in 
alcuni ambienti di osservato­
ri si prevedevano già serie 
difficoltà — alimenta quindi 
alcune ipotesi che circolano 
nella capitale e che riferia­
mo per dovere di cronaca: in 
primo luogo, la decisione di 
denunciare il trattato di ami­
cizia con l'URSS — si dice — 
sarebbe stata presa da un 
gruppo di dirigenti somali e 
non dal presidente Siad Bar ­
re. Si avanza cioè la tesi di 
una pressione esercitata da 
ambienti nazionalisti, che da 
tempo operano per ostacolare 
le relazioni con il mondo so­
cialista. ,- •• • • -, • ; 

In secondo luogo a favorire 
l'opera di denuncia del trat­
tato — secondo alcuni — sa­
rebbero stati i • dirigenti del­
l'Arabia Saudita. Si parla con' 
sempre maggiore insistenza 
di un «dono» di 200 milioni 
di dollari che l'Arabia Saudi­
ta avrebbe intenzione di fare 
alla Somalia una volta rotti i 
legami con il campo sociali­
sta. - - •-

Infine, dietro alle forze del­
l'Arabia Saudita — questa i-
potesi — è quella che circola 
con più.insistenza — vi sareb­
bero ambienti americani e te­
desco occidentali. • • 

Carlo Benedetti 

Denuncia di una : 

organizzazione cattolica 

126 oppositori 
assassinati 
o torturati^ 

a morte 
in 

Tramite l'ambasciatore\ americano a Tel Aviv 

T̂rasmésso ieri da Begin 
Finvito formale a Sadat 

•; - •v. v 

Potrebbe essere estese ai presidenti siriano e libanese e a re Hussein — In preceden­
za il leader egiziano si era detto pronto a recarsi a Gerusalemme « entro una settimana » 

' " . - . Ì - . I ••.•..-,. • • : • . -_1 

LA PAZ — Un rapporto 
della «Assemblea perma­
nente per 1 diritti umani» 
afferma che da quando il 
presidente-dittatore Hugo 
Banzer ha assunto il po­
tere in Bolivia nel 1971 
non meno di 126 prigionie­
ri politici sono stati as­
sassinati, 15 mila opposi­
tori di sinistra arrestati e 
19 mila persone costrette 
all'esilio. Il rapporto del­
l'organizzazione, che è col­
legata con la Chiesa.cat­
tolica, precisa che 26 per-' 
sone sono state fucilate 
o torturate a morte e cen­
to > contadini «ribelli». 
massacrati nel 1974 nella 
Bolivia centrale. - . , • , . 

La Chiesa cattolica e , 
settori dell'opinione pub­
blica laica progressista 
premono sul governo affin­
chè siano amnistiati i pri­
gionieri e gli - esiliati/ 
Banzer non ha accolto la 
richiesta, pur annunciando 
che nel luglio prossimo si _ 
terranno le elezioni poli­
tiche generali. Attività pò- -
litiche, sindacali e studen­
tesche restano fuori legge. 
• Si apprende inoltre che 
venti ex ministri del go- • 
verno cileno di Unità Po­
polare, fra cui Clodomlro 
Almeyda, Orlando Millas 
e Juan Carlos Concha, 
hanno rivolto alla Corte 
Suprema di Santiago un 

. appello in cui si chiede 
che sia concesso il diritto 
di tornare in patria all'ex 
ministro della giustizia 
Jaime Castillo, che sta at­
tuando a Caracas uno 

1 sciopero della fame. Se­
condo l'appello, i cileni in 
esilio sarebbe un milione. 

TEL AVIV - Si farà, dunque. 
quello che è già stato da qual­
cuno definito « l'incontro del 
secolo », vale a dire il viag­
gio in Israele del presiden­
te Sadat? Gli ultimi sviluppi 
della situazione lascerebbero 
intendere di sì: ieri infatti il 
premier israeliano Begin ha 
trasmesso formalmente, per 
il - tramite dell'ambasciatore 
americano, l'invito a . Sadat, 
poche ore dopo che il leader^ 
egiziano, tornando per la ter­
za volta in pochi giorni sul­
l'argomento, si era detto pron­
to a recarsi a Gerusalemme 
« entro una settimana » dalla 
ricezione dell'invito. 

Begin. parlando in parlamen­
to ha esteso verbalmente l'in­
vito ai presidenti siriano As-
sad e libanese Sarkis e al re 
Hussein di Giordania, esclu­
dendo invece qualsiasi con­
tatto con il leader palestinese 
Yasser Arafat 

Poco dopo l'invio del mes­
saggio di invito a Sadat, il 
governo israeliano ha ufficial­
mente confermato che il pri­
mo ministro Begin si recherà 
come programmato in visita 
ufficiale in Gran Bretagna 
dal 20 al 23 novembre, la­
sciando quindi intendere che 
il presidente egiziano non po­
trebbe recarsi in Israele pri­
ma del 24 novembre. 
• L'invito di Begin a Sadat. 

• come si è detto, è stato con­
segnato ieri all'ambasciatore 
americano a Tel Aviv, Sa­
muel Lewis, perché lo tra­
smettesse al Cairo; l'invito 
era contenuto in una grande 
busta bianca indirizzata a 
« Sua eccellenza il signor An-

war el Sadat, presidente della 
Repubblica araba d'Egitto, Il 
Cairo ». Lewis si è detto « or­
goglioso di essere il postino »; 
rispondendo - successivamente 
ai giornalisti che chiedevano 
quanto tempo avrebbe richie­
sto la ritrasmissióne del mes­
saggio • all'ambasciata ameri­
cana al Cairo, ha risposto: 
« Pochi minuti, con i mezzi 
di cui disponiamo». 

Poco dopo Begin si è re­
cato al Parlamento per infor­
mare i deputati e, come si è 
detto, ha colto l'occasione per 
estendere l'invito agli altri 
leaders sopra citati, per di­
mostrare — ha detto ~ che 
l'invito al presidente egiziano 
« non deve essere interpretato 
come un tentativo di inserire 
un cuneo fra gli Stati arabi ». 

Nessuna ;; 
•pre-condizione ; 

- Interrotto a • questo punto 
dal deputato Meir Vilner, se­
gretario del PC d'Israele, che 
gli ha chiesto « e Arafat no? » 
(riferendosi appunto all'invito 
a venire a Gerusalemme), Be­
gin ha risposto: « Arafat non 
è il rappresentante di uno Sta­
to », aggiungendo che Israele 
è disposto a trattare solo con 
Stati sovrani e con gli arabi 
che vivono nel suo territorio 

Begin ha aggiunto di non 
porre alcuna « pre condizio­
ne » all'incontro con Sadat, 
e si è detto lieto che Sadat 
abbia fatto, ieri mattina, una 
analoga dichiarazione. Nei 
giorni • scorsi era parso che 
Sadat collegasse la sua even­
tuale andata a Gerusalemme 

al ritiro — o all'impegno al 
ritiro — di Israele da tutti 
i territori occupati. Le dichia­
razioni di Begin sono state 
approvate per alzata di ma­
no da tutti t deputati, con la 
eccezione dei tre rappresen­
tanti del PC di Israele. 
• Per quel che riguarda Sa­
dat, egli ha incontrato ieri 
mattina un gruppo di parla­
mentari americani ai quali 
ha confermato la sua dispo­
nibilità al viaggio. ' Il presi­
dente egiziano ha detto di es­
sere « pronto a recarmi in 
Israele quando mi sarà tra­
smesso l'invito di Begin », ag­
giungendo: « Andrò ti piò pre­
sto possibile », anche « entro 
una settimana ». Sadat ha di­
chiarato anche che per lui « si 
tratta di una missione san­
ta », della quale — ha escla­
mato — « Dio mi chiederà 
conto al giudizio universale ». 

Per Sadat. il viaggio — se 
si effettuerà — va visto co­
me « una preparazione per la 
conferenza di Ginevra »; a 
proposito della quale, e rife­
rendosi alla spinosa questio­
ne della rappresentanza pa­
lestinese, ha detto: « Non pon­
go condizioni. Ma come pos­
siamo arrivare ad una pace 
permanente senza i palestine­
si? ». Per sbloccare la situa­
zione, ha detto ancora il lea­
der egiziano, appare « mera­
vigliosa ed ottima » l'idea di 
una unica delegazione araba, 
nella quale i palestinesi non 
costituiscano un gruppo ben 
definito. 

Fin qui le notizie della gior­
nata. che hanno suscitato emo­
zione e sensazione. Fino a ieri 
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' gli osservatori erano inclini 
a considerare la proposta di 
Begin — annunciata giorni 
fa — per un invito a Sodai 
come una mossa propagandi­
stica, volta a nascondere la 
realtà della aggressione stri­
sciante nel Sud Libano, spe­
cie dopo i recenti bombarda­
menti sui villaggi della zona. 

Prudente 
attenzione 

. • • • - . • i • • - • * ' 

Ora, di fronte alla forma­
lizzazione dell'invito e alle ul­
time dichiarazioni dei due lea­
ders, l'atteggiamento preva­
lente è quello di una pruden­
te attenzione: solo i prossimi 
fatti potranno dire se c'è qual­
cosa di veramente concreto o 
se siamo ancora al livello ài 
schermaglie psicologiche, pe­
raltro sensazionali. E' stato 
del resto lo stesso Sadat ad 
affermare che il 70 per cento 
del conflitto arabo-israeliano 
è dovuto a problemi di ordi­
ne psicologico. 

Oggi Sadat dovrebbe essere 
a Damasco (secondo quanto 
riferiscono fonti siriane) per 
un incontro con il presidente 
Assad. che sarà il primo dal 
maggio scorso, quando si riu­
nì il vertice arabo tripartito 
(Egitto-Siria-Arabia • Saudita) 
a Riad. Sarà evidentemente 
un'occasionejper discutere con 
i dirigenti di Damasco gli ul­
timissimi sviluppi della situa­
zione e soprattutto saggiare 
le reazioni degli altri Poeti 
arabi all'ipotesi del suo in­
contro con Begin. 
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Cynar è l'aperitivo a base ti 3 t' v 
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di carciofo : ì suoi componenti 
sono tutti di origine naturale. <sfv£*T**i*'v\ * 3-
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Per questo béviamo Cynar: 
una scelta naturale contro 
il logorio della vita moderna. 
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